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Fratelli e sorelle, buongiorno!

Oggi vorrei parlarvi del Viaggio Apostolico che ho com-
piuto a Budapest e in Slovacchia, e che si è concluso 

proprio una settimana fa, mercoledì scorso. Lo riassumerei 
così: è stato un pellegrinaggio di preghiera, un pellegri-
naggio alle radici, un pellegrinaggio di speranza. Preghiera, 
radici e speranza.

1. La prima tappa è stata a Budapest, per la Santa Messa 
conclusiva del Congresso Eucaristico Internazionale, 

rinviata di un anno esatto a causa della pandemia. Grande 
è stata la partecipazione a questa celebrazione. Il popolo 
santo di Dio, nel giorno del Signore, si è riunito davanti al 
mistero dell’Eucaristia, dal quale continuamente è genera-
to e rigenerato. Era abbracciato dalla Croce che campeg-
giava sopra l’altare, a mostrare la stessa 
direzione indicata dall’Eucaristia, 
cioè la via dell’amore umile e 
disinteressato, dell’amore generoso e rispettoso 
verso tutti, della via della fede che purifica dalla 
mondanità e conduce all’essenzialità. Questa fede 
ci purifica sempre e ci allontana dalla mondanità 
che ci rovina tutti: è un tarlo che ci rovina da dentro.
E il pellegrinaggio di preghiera si è concluso in 
Slovacchia nella Festa di Maria Addolorata. 
Anche là, a Šaštín, presso il Santuario della Vergine 
dei Sette Dolori, un grande popolo di figli è accorso 

per la festa della Madre, che è anche la festa religiosa na-
zionale. Il mio è stato così un pellegrinaggio di preghie-
ra nel cuore dell’Europa, cominciato con l’adorazione e 
concluso con la pietà popolare. Pregare, perché a questo 
è chiamato anzitutto il Popolo di Dio: adorare, pregare, 
camminare, peregrinare, fare penitenza, e in tutto questo 
sentire la pace e la gioia che ci dà il Signore. La nostra vita 
dev’essere così: adorare, pregare, camminare, peregrina-
re, fare penitenza. E ciò ha una particolare importanza nel 
continente europeo, dove la presenza di Dio viene annac-
quata – lo vediamo tutti i giorni: la presenza di Dio viene 
annacquata - dal consumismo e dai “vapori” di un pensiero 
unico – una cosa strana ma reale – frutto del miscuglio 
di vecchie e nuove ideologie. E questo ci allontana dalla 
familiarità con il Signore, dalla familiarità con Dio. Anche in 
tale contesto, la risposta che risana viene dalla preghiera, 
dalla testimonianza e dall’amore umile. L’amore umile che 
serve. Riprendiamo questa idea: il cristiano è per servire.
È quello che ho visto nell’incontro con il popolo santo di 
Dio. Cosa ho visto? Un popolo fedele, che ha sofferto la 
persecuzione ateista. L’ho visto anche nei volti dei nostri 	
		         fratelli e sorelle ebrei, con i quali
		         abbiamo ricordato la Shoah. Perché 	
		         non c’è preghiera senza memoria. 
	 Non c’è preghiera senza memoria. Cosa vuol dire, 	
	 questo? Che noi, quando preghiamo, dobbiamo 	
	 fare memoria della nostra vita, della vita del nostro
 	 popolo, della vita di tanta gente che ci accompagna 
	 nella città, tenendo conto di qual è stata la loro 
	 storia. Uno dei Vescovi slovacchi, già anziano, nel
	 salutarmi mi ha detto: “Io ho fatto il conduttore di
 	 tram per nascondermi dai comunisti”. 
	 È bravo, questo Vescovo: 	         (segue in II pag.)
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[Mario Delpini, arcivescovo di Milano]

Conosco un paese dove gli uccelli sono 
muti. Cioè, non propriamente muti, ma 

non cantano. Sono arrabbiati. Infatti hanno 
cantato a lungo per svegliare il mondo a go-
dere del mattino, ma i ragazzi dormiglioni 
hanno continuato a dormire. Hanno cantato 
a lungo per invitare alla festa e alla gioia e 
gli adolescenti immusoniti hanno continua-
to a tenere il muso. Hanno cantato a lungo 
per narrare di paesi lontani e suggerire viaggi 
meravigliosi, ma i giovani pigri hanno conti-
nuato a impigrire sul divano. Perciò gli uccel-
li si sono scoraggiati e non cantano più.

Ma io propongo che gli uccelli si ra-
dunino sulle piante del paese della 
danza e dei sogni, dove ragazzi, ado-

lescenti e giovani amano il futuro e si entu-
siasmano dei testimoni che hanno seminato 
gioia su tutta la terra. Questo paese si chiama 
oratorio: dove ragazzi e ragazze ascoltano le 
voci del mondo e si sentono vivi per andare 
lontano. Sono fieri di essere gli abitanti del 
domani, sono contenti di essere stati scelti 
per la missione di aggiustare il mondo, impa-
rano il mestiere di vivere, perché non voglio-
no sciupare la vita.

Invito tutti e per tutto l’anno ad abitare il 
paese dove si ama la vita, perché è dono di 

Dio, è la vita di Dio; ad abitare nel paese dove 
si ama la vita, perché è vocazione alla gioia, 
la gioia di Dio; dove si ama la vita e si guarda 
lontano, perché si vorrebbe condividere con 
tutti la grazia di abitare in Dio.
Questa è la vita eterna, che conoscano te, l’u-
nico vero Dio e colui che hai mandato, Gesù 
Cristo (Gv 17,3).

nella dittatura, nella persecuzione lui era un conduttore di tram, poi di 
nascosto faceva il suo “mestiere” di Vescovo e nessuno lo sapeva. Così 
è nella persecuzione. Non c’è preghiera senza memoria. La preghiera, 
la memoria della propria vita, della vita del proprio popolo, della pro-
pria storia: fare memoria e ricordare. Questo fa bene e aiuta a pregare.

2. Secondo aspetto: questo viaggio è stato un pellegrinaggio alle ra-
dici. Incontrando i fratelli Vescovi, sia a Budapest sia a Bratislava, 

ho potuto toccare con mano il ricordo grato di queste radici di fede e 
di vita cristiana, vivide nell’esempio luminoso di testimoni della fede, 
come il Cardinal Mindszenty e il Cardinal Korec, come il Beato Vescovo 
Pavel Peter Gojdič. Radici che scendono in profondità fino al nono se-
colo, fino all’opera evangelizzatrice dei santi fratelli Cirillo e Metodio, 
che hanno accompagnato questo viaggio come una presenza costante. 
Ho percepito la forza di queste radici nella celebrazione della Divina 
Liturgia in rito bizantino, a Prešov, nella festa della Santa Croce. Nei 
canti ho sentito vibrare il cuore del santo popolo fedele, forgiato da 
tante sofferenze patite per la fede.
Più volte ho insistito sul fatto che queste radici sono sempre vive, piene 
della linfa vitale che è lo Spirito Santo, e che come tali devono essere 
custodite: non come reperti da museo, non ideologizzate e strumenta-
lizzate per interessi di prestigio e di potere, per consolidare un’identità 
chiusa. No. Questo vorrebbe dire tradirle e sterilizzarle! Cirillo e Meto-
dio non sono per noi personaggi da commemorare, ma modelli da imi-
tare, maestri da cui sempre imparare lo spirito e il metodo dell’evan-
gelizzazione, come pure dell’impegno civile – durante questo viaggio 
nel cuore dell’Europa ho pensato spesso ai padri dell’Unione europea, 
come l’hanno sognata 
non come un’agenzia per 
distribuire le colonizza-
zioni ideologiche della 
moda, no, come l’hanno 
sognata loro –. Così in-
tese e vissute, le radici 
sono garanzia di futuro: 
da esse germogliano fol-
ti rami di speranza. An-
che noi abbiamo radici: 
ognuno di noi ha le pro-
prie radici. Ricordiamo le nostre radici? Dei padri, dei nonni? E siamo 
collegati ai nonni che sono un tesoro? “Ma, sono vecchi …”. No, no: 
loro ti danno la linfa, tu devi andare da loro e prendere per crescere e 
portare avanti. Noi non diciamo: “Va’, e rifugiati nelle radici”: no, no. 
“Va’ alle radici, prendi da lì la linfa e vai avanti. Vai al tuo posto”. Non 
dimenticatevi di questo. E vi ripeto quello che ho detto tante volte, 
quel verso tanto bello: “Tutto quello che l’albero ha di fiorito gli viene 
da quello che ha di sotterrato”. Tu puoi crescere nella misura in cui sei 
unito alle radici: ti viene la forza da lì. Se tu tagli le radici, tutto nuovo, 
ideologie nuove, non ti porta a nulla questo, non ti fa crescere: finirai 
male.

3. Il terzo aspetto di questo Viaggio è stato un pellegrinaggio di spe-
ranza. Preghiera, radici e speranza, i tre tratti.            (fine in III pag.)	

Gerusalemme:
L’orto degli ulivi
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Primo libro dei Re      	                   (19, 4-8)
In quei giorni. Elia s’inoltrò nel deserto 
una giornata di cammino 
e andò a sedersi sotto una ginestra. 
Desideroso di morire, disse: 
«Ora basta, Signore! Prendi la mia vita, 
perché io non sono migliore dei miei padri». 
Si coricò e si addormentò sotto la ginestra. 
Ma ecco che un angelo lo toccò e gli disse: 
«Àlzati, mangia!». Egli guardò 
e vide vicino alla sua testa 
una focaccia, 
cotta su pietre roventi, 
e un orcio d’acqua. 
Mangiò e bevve, 
quindi di nuovo si coricò. 
Tornò per la seconda volta 
l’angelo del Signore, 
lo toccò e gli disse: 
«Àlzati, mangia, 
perché è troppo lungo per te 
il cammino». Si alzò, mangiò e bevve. 
Con la forza di quel cibo 
camminò per quaranta giorni e quaranta notti 
fino al monte di Dio, l’Oreb.

Prima lettera di san Paolo apostolo 
ai Corinzi 			                (11, 23-26)
Fratelli, io ho ricevuto dal Signore quello che a 
mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nel-
la notte in cui veniva tradito, prese del pane e, 

dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, 
che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, 
dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice 
è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne 
bevete, in memoria di me». Ogni volta infatti che mangiate questo 
pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché 
egli venga.

Lettura del Vangelo secondo Giovanni 	         (6, 41-51)
In quel tempo. I Giudei si mise-
ro a mormorare contro il Signo-
re Gesù perché aveva detto: «Io 
sono il pane disceso dal cielo». 
E dicevano: «Costui non è forse 
Gesù, il figlio di Giuseppe? Di 
lui non conosciamo il padre e la 
madre? Come dunque può dire: 
“Sono disceso dal cielo”?». Gesù 
rispose loro: «Non mormorate 
tra voi. Nessuno può venire a 

me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò 
nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: E tutti saranno istruiti da 
Dio. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a 
me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene 
da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la 
vita eterna. Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato 
la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende 
dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, 
disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il 
pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».

Ho visto tanta speranza negli occhi dei giovani, nell’indimenticabile incontro 
allo stadio di Košice. Questo anche mi ha dato speranza, vedere tante, tante 
coppie giovani e tanti bambini. E ho pensato all’inverno demografico che 
noi stiamo vivendo, e quei Paesi fioriscono di coppie giovani e di bambini: 
un segno di speranza.
Ho visto speranza in tante persone che, silen-
ziosamente, si occupano e si preoccupano del 
prossimo. Penso alle Suore Missionarie della 
Carità del Centro Betlemme a Bratislava, brave 
suorine, che ricevono gli scartati della società: 
pregano e servono, pregano e aiutano. E pregano tanto e aiutano tanto, sen-
za pretese. Sono gli eroi di questa civilizzazione.
Cari fratelli e sorelle, questa speranza, questa speranza di Vangelo che ho 
potuto vedere nel viaggio, si realizza, si fa concreta solo se declinata con 
un’altra parola: insieme. La speranza mai delude, la speranza non va mai da 
sola, ma insieme.

INCONTRI GENITORI
ore 20.45 - CAPPELLINA ORATORIO

Gr. Abramo (3 El.) - 
		  mercoledì 29 sett.

Gr. San Paolo (5 El.) - giovedì 30

Gr. Emmaus (4 El) - 
		  venerdì 1 ottobre 

Gr. Nazareth (2 El.) - 
		  martedì 12 ottobre.

      martedì 19 ottobre, ore 16.30 		
      inizio degli incontri per i ragazzi



Lezionario Ambrosiano
Festivo: anno B 
Feriale: anno I, settimana 
della IV domenica dopo il 
Martirio di S. Giovanni il Precursore
Liturgia delle Ore: II settimana del salterio

Domenica	 26 	Quarta dopo il MARTIRIO

	 8.30 	 Noseda Candida e Saraceno Giovanni /

		  Bosisio Pietro Bruno

Lunedì	 27	 S. Vincenzo de' Paoli, sacerdote

Martedì	 28  	Per la Chiesa 

Mercoledì	 29	 Ss. Michele, Gabriele e Raffaele

	 8.30 	 Simone

Giovedì	 30	 S. Girolamo, sacerdote

Venerdì	 1	 S. Teresa di Gesù Bambino

Sabato	 2	 Vigiliare della domenica

	 18.00 	 Croci Enrico / Diletta, Enrico, Giuseppe

		  e Giuseppina / Loreta / Corti Erminio e 

		  Gaffuri Enrica / 

Domenica	 3 	Quinta dopo il MARTIRIO 

	 8.30 	 Alfonso e Maria / fam. Bosisio - Sala

CELEBRAZIONI LITURGICHE

PREGHIERA

Parrocchia Albavilla: 031 62 74 71 
e-mail: albavilla@chiesadimilano.it  
Sito: 

Telegram:   
don Paolo, parroco: 347 27 91 736 

e-mail: pvesen@gmail.com
don Luciano Spinelli: 345 297 1254 

don Cristoforo Lokossa: 351 219 3186

Dio della libertà, che non cessi di uscire da te
per donarti all’Altro, 

contagiaci la libertà di amare,
perché nella sequela di Gesù di Nazaret,

Figlio tuo e Signore nostro,
abbiamo il coraggio di rischiare la vita per la libertà,

sostenuti nella nostra debolezza e paura
dallo Spirito Santo.

Donaci, Signore Gesù,
di essere come te liberi da pregiudizi e dalle paure,

liberi nell’amore, impegnati per la verità 
e la giustizia del Regno,

tanto da null’altro cercare che la fedeltà al Padre,
pronti a pagare di persona il prezzo della libertà.

Fa’ che non siamo mai, o Signore,
uomini di ordine, né rivoluzionari politici,

né asceti puritani, né creature incapaci di deserto,
ma uomini liberi da se stessi, dalle cose, dagli altri,

nell’infinita confidenza dell’amore del Padre,
nel rischio generoso dell’amore per gli uomini.

Spirito Santo della libertà,
sii tu a contagiarci la libertà del cuore,

la festa e la pace di un’esistenza riconciliata,
accolta in dono da te, spesa nel servizio fedele

specialmente di chi non conosce la libertà.
Liberi dalla prigionia del presente,

accoglieremo così in noi  
e nella storia degli uomini,
nostri compagni di viaggio,

il Regno veniente della libertà. Amen.

Apri, o Dio, all’ascolto della tua voce gli animi 
dei tuoi figli perché si accresca la nostra fede 

e si mantenga pura da ogni colpa la nostra vita. Per 
Gesù Cristo, tuo Figlio, nostro Signore. AMEN.

Celebrazione del Sacramento del Battesimo
24/10 - 21/11

Telefonare per fissare l’incontro con don Paolo.

BASTA CON I CRISTIANI TRISTI!
Dalla festa che si tiene in casa di Matteo il pub-
blicano viene quindi un messaggio per tutti i 
peccatori, per tutti noi.
Basta con un cristianesimo triste, depresso, 
lamentoso! Basta con le comunità cristiane 
scoraggiate, complessate, pessimiste, nostalgi-
che! Basta con la rassegnazione, la mancanza 
di speranza! Sì, siamo peccatori, ma siamo stati perdonati. Sì, il 
mondo è malato, ma è venuto il medico. Sì, il contesto è difficile, 
ma ecco un vino nuovo perché cominci la festa!
Se i cristiani sono tristi, come capiranno gli uomini e le donne del 
nostro tempo che il Signore è in mezzo a noi, che lo Sposo è pre-
sente!             (Dall’omelia dell’Arcivescovo per la festa di san Matteo)


